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12.1  Introduzione 
 
La contabilità ambientale è una disciplina che cerca mettere in relazione gli aspetti, prettamente 
economici, della contabilità nazionale con alcuni aspetti ambientali, quali, ad esempio, le emissioni in 
atmosfera, l’uso delle risorse naturali, la formazione di indicatori e indici economico-ambientali, 
l’analisi delle spese ambientali, ecc..  
Nel presente capitolo dedicheremo l’attenzione a due importanti progetti, avviati dalla Comunità 
Europea alla fine degli anni ‘90, riguardanti l’analisi delle spese e dei costi per la protezione 
dell’ambiente (paragrafo 12.2.1) e il calcolo delle pressioni ambientali, in termini di emissioni in 
atmosfera, originate dalle attività economiche dell’ISTAT e dagli usi finali delle Famiglie (paragrafo 
12.2.2 e 12.2.3).  
 
12.2 Quadro sinottico indicatori 
 

 
12.2.1 Contabilità ambientale in Puglia 
 
12.2.1.1 La spesa ambientale in Puglia 
 

 

Obiettivo Disponibilità 
dei Dati 

Copertura 
Stato Trend 

Temporale Spaziale 
Analizzare i livelli di spesa per la 

protezione dell’ambiente *** 2005 P  ↑ 
 
L’Istat nel 2009 nell’ambito delle attività di contabilità ambientale ha diffuso la prima serie storica di 
dati sulle spese ambientali sostenute dalle amministrazioni regionali italiane nel periodo 2004-2006. 
Questi dati sono desunti a partire dai conti consuntivi delle amministrazioni regionali opportunamente 
riclassificati secondo le definizioni, le classificazioni e gli schemi del sistema di conti satellite delle 
spese ambientali1 che sono stati sviluppati in sede Eurostat.  
Per tutte le regioni sono analizzate le risorse economiche utilizzate per proteggere l’ambiente da 
fenomeni di inquinamento (emissioni atmosferiche, scarichi idrici, rifiuti, inquinamento del suolo, ecc.) 
e di degrado (perdita di biodiversità, erosione del suolo, salinizzazione, ecc.) e, in un’ottica di 
sostenibilità, le spese sostenute per usare e gestire le risorse naturali (acque interne, risorse 
energetiche, risorse forestali, fauna e flora selvatiche, ecc.). Nel triennio 2004-2006 si registra in 
Puglia una spesa ambientale a prezzi correnti pari, in media, a 214,2 milioni di euro (Fig. 12.1), che 
rappresenta lo 0,33 per cento del Pil regionale, attestandosi pressoché agli stessi livelli registrati a 
livello nazionale (0,31 per cento)2. Si registra una spesa pro capite per l’ambiente media di 53 euro 
l’anno, inferiore sia a quella media nazionale (75 euro) che a quella calcolata nelle regioni del Sud (93 

                                                 
1 ISTAT calcola le spese ambientali attraverso specifici Conti economici dell’ambiente al fine di registrare le transazioni 
economiche connesse all’ambiente (spese per la tutela e la gestione dell’ambiente, tasse ambientali, ecc.) e descrivere le 
attività economiche che producono beni e servizi per l’ambiente (anche dette “eco-industrie”) 
2 Conto delle spese ambientali delle amministrazioni regionali - Anni 2004-2006, ISTAT (2009) 
(http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20090429_01/testointegrale20090429.pdf) 

Subtematica Nome indicatore DPSIR Fonte dei Dati Paragrafo

Contabilità 
ambientale 

La spesa ambientale in Puglia R ISTAT 12.2.1 
Emissioni in atmosfera da usi 

finali delle famiglie P ISTAT (NAMEA) 12.2.2 

Emissioni in atmosfera delle 
attività economiche ISTAT P ISTAT (NAMEA) 12.2.3 

Rapporto tra emissioni in 
atmosfera di CO2 e valore 

aggiunto delle attività 
economiche 

D ISTAT 12.2.4 

Nome indicatore DPSIR Fonte dei Dati 

La spesa ambientale in Puglia R ISTAT 
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euro). Tra il 2004 e il 2005 si assiste ad un aumento della spesa ambientale del 54%, passando da 
154 a 237 milioni di euro; nel 2006 l’aumento è inferiore e la spesa ambientale risulta pari a 252 
milioni di euro (+ 6% rispetto all’anno precedente). 
 
Fig. 12.1 - Spesa ambientale della Regione Puglia secondo le principali categorie di spesa - Anni 
2004-20063 (valori in milioni di euro a prezzi correnti) 

Settore ambientale 

SPESE CORRENTI  SPESE IN CONTO CAPITALE 
TOTALE  
SPESE  

COMPLESSIVE 

Spesa per 
consumi  
finali 

Trasferimenti 
correnti 

TOTALE  Investimenti  

Trasferimen
ti  

in conto  
capitale 

TOTALE 

2004 

Protezione dell'ambiente  11.3  14.7  26.0  ..  53.0  53.0  79.0 

Uso e gestione delle risorse 
naturali 

4.8  22.4  27.1  1.6  46.1  47.6  74.8 

TOTALE SPESA   16.1  37.0  53.1  1.6  99.1  100.7  153.8 

2005 

Protezione dell'ambiente  6.1  16.7  22.8  ..  118.4  118.5  141.3 

Uso e gestione delle risorse 
naturali 

11.7  12.7  24.3  2.5  68.8  71.3  95.7 

TOTALE SPESA   17.8  29.4  47.2  2.6  187.2  189.8  237.0 

2006 

Protezione dell'ambiente  15.9  14.9  30.8  0.1  121.7  121.8  152.6 

Uso e gestione delle risorse 
naturali 

20.5  5.8  26.3  3.5  69.4  72.8  99.1 

TOTALE SPESA   36.4  20.7  57.2  3.6  191.0  194.6  251.8 
 

Fonte: Elaborazioni Istat su dati ACI  
 
Analizzando la spesa ambientale complessiva rispetto alle finalità, si può notare che nel 2004 vi è 
un’equa distribuzione tra gli interventi di “protezione dell’ambiente” e quelli di “uso e gestione delle 
risorse naturali”; nei due anni successivi le spese sostenute per interventi di salvaguardia 
dell’ambiente da fenomeni di inquinamento e di degrado rappresentano il 60 per cento della spesa 
totale, mentre le spese destinate a interventi di  salvaguardia dell’ambiente da fenomeni di 
esaurimento dello stock delle risorse naturali costituiscono il 40 per cento del totale. Una prevalenza 
delle spese per interventi di “protezione dell’ambiente” si riscontra anche a livello nazionale e in tutte 
le ripartizioni geografiche. 
Focalizzando l’attenzione sui diversi settori di intervento, emerge che in media, nell’arco temporale 
considerato, la spesa ambientale in Puglia è stata destinata principalmente a interventi che 
interessano l’uso e gestione delle acque interne (32,9% della spesa totale), la protezione della 
biodiversità e del paesaggio (19,5%), la gestione delle acque reflue (14,3%) e la protezione del suolo, 
delle acque, del sottosuolo e delle acque di superficie (13,1%) (Fig. 12.2). Si tratta degli stessi settori 
a cui vengono destinate le quote maggiori di spesa ambientale a livello nazionale e di macroaree, 
anche se appare evidente che in Puglia gli interventi di uso e gestione delle acque interne assorbono 
una quota più alta della spesa complessiva. 
Gli altri settori a cui sono destinate quote della spesa ambientale rilevanti, ma inferiori al 5 per cento, 
sono quelli dell’uso e gestione delle foreste (4,7% in Puglia, 9% e 8% rispettivamente nel Sud e in 
Italia), della gestione dei rifiuti (3,9% in Puglia, 3,6% nel Sud e 6% in Italia) e della protezione dell’aria 
e del clima (2,8% in Puglia, 5,3% nel Sud e 3,5% in Italia), mentre i restanti settori assorbono quote 
inferiori al 2 per cento, eccetto quelli relativi alle attività di ricerca e sviluppo a cui l’amministrazione 
regionale ha destinato quote modestissime per quanto riguarda le attività intraprese nell’ambito della 
“protezione dell’ambiente”. Non si registrano spese per azioni di ricerca e sviluppo relative all’”uso e 
gestione delle risorse naturali”. 

                                                 
3 Dati da: ISTAT (2009), Conto delle spese ambientali delle amministrazioni regionali - Anni 2004-2006 - TAVOLE SPESA 
(http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20090429_01/Tavole%20Spesa%20ambientale%20delle%20Regioni.zip 
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Fig. 12.2 - Spesa ambientale per settore ambientale di intervento in Puglia4, nel Sud Italia e in 
Italia2 - media 2004-2006 (valori percentuali) 

Fonte: ISTAT - (a) Protezione del suolo delle acque del sottosuolo e delle acque di superficie - (b) Uso e gestione delle 
materie prime energetiche non rinnovabili (combustibili fossili) - (*) Attività di amministrazione generale dell’ambiente, di 
istruzione, formazione ed informazione in materia ambientale, attività che comportano spese non divisibili, attività non 
classificate altrove. 

 
Osservando l’andamento nel tempo della spesa ambientale per i principali settori di intervento (Fig. 
12.3), si può notare come la spesa per l’uso e gestione delle foreste è rimasta costante negli anni 
2004 e 2005, per poi aumentare del 50% nel 2006; per quanto riguarda le quote destinate all’uso e 
gestione delle acque interne, c’è stato un aumento del 34% tra il 2004 e il 2005 e una minima 
riduzione nel 2006 rispetto all’anno precedente; alla protezione della biodiversità e del paesaggio sono 
stati destinati circa 19 milioni di euro nel 2004, ma tale quota si è più che triplicata nel 2005, per poi 
ridursi di 20 milioni di euro nell’anno successivo (-30%); la spesa per la protezione del suolo, delle 
acque, del sottosuolo e delle acque di superficie è aumentata prima del 21% e poi del 9%; quella per 
la gestione dei rifiuti è stata pressoché pari nei primi due anni, per poi raddoppiare nel 2006; alla 
gestione delle acque reflue è stata destinata una quota inizialmente crescente (+29% dal 2004 al 
2005, corrispondente a un aumento di 7,6 milioni di euro), che poi si è ridotta del 6%; la spesa per la 
protezione dell’aria e del clima, infine, è aumentata del 77% nei primi due anni, passando da 4 a 7 
milioni di euro, per poi diminuire del 15 % nel 2006 (6,3milioni di euro). 
 

Fig. 12.3 - Spesa ambientale per i principali settore ambientale di intervento in Puglia, anni 
2004-2005-2006 (valori in milioni di euro a prezzi correnti) 

 
Fonte: ISTAT 

 
Confrontando la spesa ambientale delle regioni italiane nel triennio 2004-06, distinta secondo le 
diverse finalità di intervento (Fig. 12.4) si osserva quanto segue: 

                                                 
4 Rielaborazione dati ISTAT (http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20090429_01/TavoleSpesafinalitambientale.zip) 
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• la regione che ha speso maggiormente per la protezione dell’aria, nel periodo considerato, è 
la Campania, seguita dal Veneto, mentre la Puglia si posiziona al 5° posto, pur con un incremento 
della spesa nel triennio; 
• la regione che ha speso maggiormente per la gestione delle acque reflue è sempre la 
Campania, seguita dalla Sardegna, mentre la Puglia si posiziona la 6° posto; 
• la regione che ha speso maggiormente per la gestione dei rifiuti è la Sicilia, seguita dalla 
Campania, mentre la Puglia si posiziona al 7° posto; 
• le regioni che hanno speso maggiormente per la protezione del suolo e delle acque del 
sottosuolo sono la Sicilia e la Campania, mentre la Puglia si posiziona intorno al 9° posto; 
 

Fig. 12.4 - Spesa ambientale finalizzata alle diverse finalità di intervento nelle regioni italiane - 
Anni 2004-06 (milioni di euro a prezzi correnti) 
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Fonte: ISTAT 
 
12.2.1.2 Emissioni in atmosfera da usi finali delle famiglie 
 

 

Obiettivo Disponibilità 
dei Dati 

Copertura 
Stato Trend 

Temporale Spaziale 
Analizzare le emissioni in atmosfera 

originate dalle famiglie *** 2005 R  ↑ 
 

Nome indicatore DPSIR Fonte dei Dati 

Emissioni in atmosfera da usi finali 
delle famiglie P ISTAT (NAMEA) 
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L’ISTAT, nell’ambito delle attività di contabilità nazionale, ogni anno predispone a livello nazionale il 
conto satellite NAMEA (National Accounting Matrix including Environmental Accounts)5 che consente 
di confrontare, secondo la metodologia dell’Eurostat, aggregati economici particolarmente significativi, 
desunti dai conti economici 
nazionali, e aggregati relativi a 
pressioni che le attività 
produttive e di consumo 
esercitano sull'ambiente 
naturale.  
Gli aggregati economici 
considerati sono: livello di 
produzione, valore aggiunto, 
occupazione e  consumi finali 
delle famiglie; gli aspetti 
ambientali riguardano  emissioni 
atmosferiche, rifiuti e prelievo di 
risorse naturali. Le emissioni in 
atmosfera delle principali 
sostanze inquinanti6 analizzate 
nel conto NAMEA fanno 
riferimento ai dati dell’inventario 
nazionale e provinciale delle 
emissioni in atmosfera. L’Istat diffonde regolarmente i conti NAMEA delle emissioni atmosferiche per 
l'Italia ed ha realizzato applicazioni pilota, con anno di riferimento 2000, per le regioni Toscana e 
Lazio7.  
I dati della NAMEA nazionale tra il 1990 ed il 2006 evidenziano che il peso delle attività produttive 
nella generazione delle emissioni atmosferiche, pur rimanendo significativamente superiore a quello 
delle famiglie, è diminuito.  
Nel 2009 l'ISTAT ha diffuso per la prima volta i dati NAMEA per tutte le regioni italiane relativi alle 
emissioni atmosferiche 8 causate dalle attività produttive e dalle attività di consumo delle famiglie per 
l’anno 20059. Nelle NAMEA regionali, tra le quali anche la Puglia, vengono affiancati e riferiti alle 
stesse attività economiche ed ai consumi finali delle famiglie le seguenti informazioni: 
• aggregati economici: valore aggiunto a prezzi base (valori correnti e concatenati), unità di 
lavoro a tempo pieno e spesa delle famiglie; 
• emissioni di dieci inquinanti atmosferici: anidride carbonica (CO2), protossido di azoto (N2O), 
metano (CH4), ossidi di azoto (NOx), ossidi di zolfo (SOx), ammoniaca (NH3), composti organici volatili 
non metanici (COVNM), monossido di carbonio (CO) e particolato (PM10)10.  
 
SCHEDA 12.1 NAMEA  
 
Per ciascuna attività economica (classificazione ATECO 2002) i dati NAMEA includono sia le 
emissioni causate dai processi produttivi caratteristici della attività in questione sia quelle causate dai 
processi di riscaldamento e di trasporto in conto proprio; sono incluse le eventuali emissioni delle 
unità residenti che operano all’estero (attività di trasporto internazionale) ed escluse le emissioni delle 
unità non residenti che operano sul territorio nazionale (attività di trasporto internazionale). Per 
quanto riguarda le famiglie, i dati sono articolati secondo tre voci particolarmente significative per le 
emissioni:  
A. “trasporto” (che include le emissioni delle famiglie derivanti dall'uso di combustibile per il 
trasporto privato e per il giardinaggio); 

                                                 
5 ISTAT attraverso i Conti dei flussi di tipo NAMEA rileva le registrazione dei flussi fisici intercorrenti tra economia e ambiente 
(emissioni atmosferiche, uso e inquinamento dell’acqua, uso dell’energia, ecc.), messi in relazione con le specifiche attività 
economiche che li determinano e con le rispettive grandezze economiche (produzione, val. aggiunto, occupazione, ecc.)  
6 Anidride carbonica (CO2), protossido di azoto (N2O), metano (CH4), ossidi di azoto (NOx), ossidi di zolfo (SOx), ammoniaca 
(NH3), composti organici volatili non metanici (COVNM), monossido di carbonio (CO) e particolato (PM10). 
7 Consultare il sito: http://www.istat.it/conti/ambientali/ 
8 I dati di emissione sono calcolati a partire dall’inventario provinciale ISPRA delle emissioni atmosferiche diffuso nel 2008 e 
sono coerenti con il dato 2005 della serie storica NAMEA 1990-2006 per l’Italia diffusa nel gennaio 2009.  
9 La fonte degli aggregati economici è costituita dalla serie storica 2000-2006 dei conti economici regionali diffusa dall’Istat 
nell’ottobre 2008. 

10 I dati di emissione sono calcolati a partire dall’inventario provinciale ISPRA delle emissioni atmosferiche realizzato nel 2008 
per gli anni 1990, 1995, 2000 e 2005, articolati per processo secondo la classificazione SNAP (Simplified Nomenclature for Air 
Pollution): http://www.sinanet.apat.it/it/inventaria/disaggregazione_prov2005/. 

Fig. 12.5 - Confronti tra le regioni italiane riguardanti il contributo 
all’effetto serra delle famiglie – Anno 2005 
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B. “riscaldamento” (comprensivo degli usi di cucina); 
C. “altro” (che include le emissioni delle famiglie causate principalmente all’uso di solventi). 
Alle emissioni delle famiglie vengono associate le spese sostenute dalle famiglie stesse per finalità di 
consumo secondo la classificazione COICOP (Classification of Individual Consumption by Purpose).  
Per la costruzione delle tavole NAMEA regionali, le emissioni per processo dell’inventario ISPRA 
sono state attribuite alle attività economiche/famiglie responsabili delle emissioni stesse, secondo 
quanto previsto dalla metodologia attraverso i due passaggi fondamentali caratteristici di costruzione 
dei dati NAMEA nazionali: 
1. associazione qualitativa tra ciascun processo della classificazione SNAP e le attività 
economiche/famiglie NAMEA; 
2. allocazione quantitativa delle emissioni di ciascun processo SNAP alle attività in cui il 
processo ha luogo, identificate nella fase 1. 
Nella fase 1 per ciascun processo si possono verificare alternativamente i seguenti due casi: 

• il processo è svolto nell’ambito di una sola attività  NAMEA (associazione univoca);  
• il processo è svolto nell’ambito di più attività  NAMEA (associazione multipla). 

 
Nella figura 12.6. è descritto il contributo delle emissioni di gas serra prodotti nelle varie regioni d’Italia 
ed originati dalle attività industriali, dalle attività agricole, dalle altre attività economiche e dagli usi 
finali delle famiglie. 
 

Fig. 12.6 - Confronti tra le regioni italiane riguardanti il contributo all’effetto serra delle 
attività produttive e delle famiglie – Anno 2005 
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Fonte: ISTAT 
 
In Puglia le emissioni di CO2 equivalente11 generate dalle famiglie, secondo la NAMEA, derivano 
soprattutto dall’impiego di combustibili per il trasporto privato, per il riscaldamento domestico e per gli 
usi di cucina. Dal confronto tra le regioni dei dati NAMEA 2005 relativi agli usi finali delle famiglie 
risulta che nelle aree del centro-nord le emissioni prodotte per il riscaldamento sono maggiori di quelle 
originate dal trasporto privato delle famiglie, mentre nel resto d’Italia si verifica il contrario. In 
riferimento al solo fenomeno dell’effetto serra, la Puglia si colloca all’8° posto in Italia e al 2° tra le 
regioni meridionali (dopo la Campania) per quanto riguarda la spesa delle famiglie per il 
riscaldamento, al 9° rispetto alle famiglie delle altre regioni d’Italia e al 3° nel Meridione (dopo la 

                                                 
11 La stima delle emissioni aggregate di gas serra si basa sulla seguente relazione: 

iiEGWPeqCO ∑=2  

Con: 
CO2eq = emissioni di CO2 equivalente in kt/anno 
GWPi = “Global Warming Potential”, coefficienti IPCC pari a 1, 0.021 e 0.31 rispettivamente per CO2, CH4 e N2O (IPCC, 
2001) 
Ei = emissioni di CO2 (in kt/anno), CH4 e N2O (in t/anno) 
Esempio: se le emissioni di CO2 sono 100 kt/anno, quelle di CH4 50 t/anno e quelle di N2O 10 t/anno, le emissioni di CO2eq 
sono date da: CO2eq = 100 * 1 kt/anno + 0.021 * 50 kt/anno + 10 * 0.31 kt/anno = 104.2 kt/anno. 
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Campania e la Sicilia) se si considera la spesa per il trasporto. Nella figura 12.7 sono rappresentati i 
dati relativi alla spesa delle famiglie, distinguendo tra le diverse finalità (trasporto, riscaldamento e 
altro) e le principali problematiche ambientali dell’aria (effetto serra, acidificazione, riduzione della 
fascia dell’ozono, nonché le emissioni in atmosfera nel 2005 della Puglia e dell’Italia, considerando 
quasi tutti gli inquinanti (CO2, SOx, NOx, CO, CH4, NH3, PM10 e COVNM) presenti nel conto NAMEA, 
distintamente per le tre tipologie di usi finali suddetti.  
 

Dai dati emerge che, in 
media, le emissioni originate 
dal trasporto privato, per 
quasi tutti gli inquinanti 
considerati, sono prevalenti 
rispetto alle altre finalità ad 
eccezione degli ossidi di zolfo 
e, a sorpresa, delle polveri 
sottili (PM10) che presentano 
valori maggiori dovuti al 
riscaldamento. Dal confronto 
tra i dati nazionali e quelli 
pugliesi emerge che i 
contributi emissivi della 
Puglia rispecchiano 
abbastanza i dati medi 
nazionali, tranne nel caso 
delle emissioni di CO2. 

Queste emissioni, infatti, presentano per la Puglia un contributo da trasporto (60,9%) superiore, in 
percentuale, di quello da riscaldamento (38,3%) mentre per l’Italia risulta il contrario (riscaldamento 
52,8% e trasporto 46,7%). 
  

Fig. 12.8 - Spesa ed Emissioni da usi finali delle famiglie - Anno 2005 

Fonte: ISTAT – ISPRA 
 

Fig. 12.7 - Rapporto tra le emissioni di CO2 e il numero di 
famiglie residenti nel 2005 
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12.2.1.3 Emissioni in atmosfera delle attività economiche ISTAT 
 

 

Obiettivo Disponibilità 
dei Dati 

Copertura 
Stato Trend 

Temporale Spaziale 
Analizzare le emissioni in atmosfera 
originate dalle attività economiche 

ISTAT 
*** 2005 R  ↑ 

 
La figura 12.9 mostra i dati relativi al valore aggiunto delle attività economiche secondo la 
classificazione Istat, i dati relativi all’apporto delle specifiche attività economiche relativamente alle 
principali problematiche ambientali dell’aria (effetto serra, acidificazione, riduzione della fascia 
dell’ozono) nonché le emissioni in atmosfera nel 2005 della Puglia e dell’Italia relative a quasi tutti gli 
inquinanti considerati nel conto NAMEA, distintamente per le attività economiche suddette. Gli 
inquinanti considerati sono CO2, SOx, NOx, CO, CH4, NH3, PM10 e COVNM. Emerge che le maggiori 
emissioni in atmosfera legate alle attività economiche secondo i dati NAMEA 2005 sono distribuite tra 
le varie attività come segue: 
 
− le emissioni di CO2 sono originate prevalentemente dall’attività economica: “Produzione e 

distribuzione di energia elettrica, di gas, di vapore e acqua” con il 53,9% del totale da attribuire 
alle attività economiche, seguita dall’attività “Produzione di metallo e fabbricazione di prodotti in 
metallo” (con il 21,6%), ecc.; 

− le emissioni di SOx sono originate prevalentemente dall’attività economica: “Produzione e 
distribuzione di energia elettrica, di gas, di vapore e acqua” con il 35,8% del totale da attribuire 
alle attività economiche, seguita dall’attività “Produzione di metallo e fabbricazione di prodotti in 
metallo” (con il 28%) e da “Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni” (con il 16,2), ecc.; 

− le emissioni di NOx sono originate prevalentemente dall’attività economica: “Trasporti, 
magazzinaggio e comunicazioni” con il 23,4% del totale da attribuire alle attività economiche, 
seguita dall’attività “Produzione e distribuzione di energia elettrica, di gas, di vapore e acqua” (con 
il 18%) e da “Agricoltura, caccia e silvicoltura” (con il 14,6%), ecc.; 

− le emissioni di CO sono originate prevalentemente dall’attività economica: “Produzione di metallo 
e fabbricazione di prodotti in metallo” con il 71,2% del totale da attribuire alle attività economiche, 
seguita dall’attività “Agricoltura, caccia e silvicoltura” (con il 20,8%), ecc.; 

− le emissioni di CH4 sono originate prevalentemente dall’attività economica: “Altri servizi pubblici, 
sociali e personali (prevalentemente dovuti alla gestione e al trattamento dei rifiuti)” con il 65,6% 
del totale da attribuire alle attività economiche, seguita dall’attività “Agricoltura, caccia e 
silvicoltura” (con il 19%), ecc.; 

− le emissioni di NH3 sono originate prevalentemente dall’attività economica: “Agricoltura, caccia e 
silvicoltura” con il 92,8% del totale da attribuire alle attività economiche, seguita dall’attività “Altri 
servizi pubblici, sociali e personali - prevalentemente dovuti alla gestione e al trattamento dei rifiuti 
- ” (con il 6,7%), ecc.; 

− le emissioni di PM10 sono originate prevalentemente dall’attività economica: “Produzione di 
metallo e fabbricazione di prodotti in metallo” con il 30,8% del totale da attribuire alle attività 
economiche, seguita dall’attività “Agricoltura, caccia e silvicoltura” (con il 27,3%) e da “Trasporti, 
magazzinaggio e comunicazioni” (con l’11,9%), ecc.; 

− le emissioni di N2O sono originate prevalentemente dall’attività economica: “Agricoltura, caccia e 
silvicoltura” con il 67,7% del totale da attribuire alle attività economiche, seguita dall’attività “Altri 
servizi pubblici, sociali e personali - prevalentemente dovuti alla gestione e al trattamento dei rifiuti 
-” (con il 7,6%), ecc.; 

− le emissioni di COVNM sono originate prevalentemente dall’attività economica: “Agricoltura, 
caccia e silvicoltura” con il 18% del totale da attribuire alle attività economiche, seguita dall’attività 
“Produzione di metallo e fabbricazione di prodotti in metallo” (con il 13,6%) e da “Industrie 
alimentari , delle bevande e del tabacco” (con il 12%), ecc.. 

 
Le maggiori differenze della Puglia rispetto ai dati nazionali si osservano sulle seguenti attività ed 
inquinanti: 

Nome indicatore DPSIR Fonte dei Dati 

Emissioni in atmosfera delle attività 
economiche ISTAT P ISTAT (NAMEA) 
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1. la % di emissione regionale di CO2 per il comparto energetico è notevolmente superiore rispetto 

alla media nazionale e risulta determinante l’apporto del settore siderurgico contrariamente a 
quanto accade a livello nazionale; 

2. la % di emissione regionale di SOx per il comparto energetico e per quello siderurgico è 
notevolmente maggiore rispetto al dato nazionale; 

3. la % di emissione regionale di CO per il comparto siderurgico è notevolmente maggiore rispetto 
al dato nazionale mentre l’apporto del comparto agricolo risulta inferiore; 

4. la % di emissione regionale di CH4 per il comparto della gestione e del trattamento dei rifiuti è 
notevolmente maggiore rispetto al dato nazionale mentre l’apporto del comparto agricolo risulta 
inferiore; 

5. la % di emissione regionale di PM10 per il comparto siderurgico è superiore rispetto al dato 
nazionale mentre l’apporto del comparto del trasporto risulta inferiore. 
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Fig. 12.9 - Valore aggiunto ed Emissioni da attività economiche - Anno 2005 

Fonte: ISTAT – ISPRA 
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Continua Fig. 12.9 - Emissioni da attività economiche - Anno 2005 

Fonte: ISTAT – ISPRA 
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Continua Fig. 12.9 - Emissioni da attività economiche - Anno 2005 

 
Fonte: ISTAT – ISPRA 
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12.2.1.4 Rapporto tra emissioni in atmosfera e valore aggiunto delle attività 
economiche 
 

 

Obiettivo Disponibilità 
dei Dati 

Copertura 
Stato Trend 

Temporale Spaziale 
Fornire indicazioni e effettuare confronti 
tra le regioni italiane sui livelli emissivi di 

CO2 rispetto alla ricchezza regionale 
prodotta 

*** 2005 R  ↑ 
 
L’emissione nazionale di varie sostanze inquinanti generate dalle attività produttive, secondo i dati 
NAMEA 2005, mostrano come per alcune attività economiche, come nel caso della Puglia le attività 
“Produzione di metallo e fabbricazione di prodotti in metallo” e “Produzione e distribuzione di energia 
elettrica, gas e acqua”, il contributo percentuale alla pressione sull’ambiente si attesti su valori 
marcatamente più elevati rispetto ai contributi forniti alla creazione dei valori economici caratteristici 
misurati in termini di produzione, valore aggiunto, ecc.. Nel caso del trasporto, così come nel caso di 
alcune attività manifatturiere, quali l’industria della raffinazione, l’industria chimica, la produzione del 
cemento e la produzione dell’acciaio, osserviamo che il contributo percentuale fornito in termini di 
ricchezza prodotta (valore aggiunto settoriale), è assai inferiore rispetto al peso e al contributo delle 
emissioni necessarie per produrre tale ricchezza. 
 

Fig. 12.10 - Confronti tra le regioni italiane riguardo il valore aggiunto e le emissioni in atmosfera di 
CO2 per le due attività economiche considerate - Anno 2005 
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Fonte: Elaborazione ARPA Puglia su dati ISTAT (NAMEA) & ISPRA (Inventario delle emissioni in atmosfera) 
 

Nome indicatore DPSIR Fonte dei Dati 

Rapporto tra emissioni in atmosfera 
di CO2 e valore aggiunto delle 

attività economiche 
D ISTAT 
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Dalla figura 12.11 si evince che la Puglia è la regione con il valore massimo dell’indicatore preso in 
esame [cioè il rapporto tra il livello di emissione di CO2 e il valore aggiunto (la ricchezza prodotta) di 
una data attività economica] in riferimento alla produzione di metallo e di prodotti in metallo, mentre si 
posiziona al secondo posto per quanto riguarda la produzione e distribuzione di energia elettrica, di 
gas, di vapore e acqua.  
 

Fig. 12.11 - Confronti tra le regioni italiane riguardo il rapporto tra le emissioni di CO2 e la ricchezza 
prodotta (valore aggiunto settoriale) per aggregati economici  - Anno 2005 
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Fonte: Elaborazione ARPA Puglia su dati ISTAT (NAMEA) & ISPRA (Inventario delle emissioni in atmosfera) 
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